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T PROGRAMMI, i compiti, le scadenze, gli avversari, 
1 gli alleati dei comunisti nella battaglia per il 
progresso e la democrazia nel Sud sono stati indi­
cati e discussi ampiamente a Bari durante i tre 
giorni della conferenza deh quadri meridionali co­
munisti che si è conclusa domenica con un discorso 
del compagno Enrico Berlinguer. Due componenti 
essenziali della difficile battaglia del PCI nel Mez­
zogiorno sono le masse giovanili e femminili. E 
proprio durante la conferenza « l'Unità » ha orga­
nizzato due tavole rotonde su questi problemi, con 
i delegati. Si è trattato di due discussioni — di cui 
pubblichiamo qui sotto ampi stralci — niente affat­
to formali o rituali e non sono ovviamente man­
cati elementi e rilievi critici e autocritici. 5 

Oltre alle indicazioni concrete, ai contributi spe­
cifici, al patrimonio peculiare di esperienza e di 
lotta, crediamo che ne scaturisce un'immagine po­
sitiva di un partito che si confronta, che discute 
in tono non accademico, che anche dalle difficoltà 
riesce a trarre le indicazioni per un'evoluzione po­
sitiva dei processi economici e sociali in corso. In­

somma'di un partito che resta il punto di riferi­
mento-più valido e.significativo per i protagonisti 
della battaglia di civiltà e di progresso che è in 
corso nel Mezzogiorno e nel resto del Paese. 

Alla tavola rotonda sulla questione giovanile 
hanno ? partecipato {.compagni della FGCI Renato 
Angelucci, segretario regionale abruzzese, Pierlui­
gi Balducci della segreteria provinciale di Bari, En­
za Brunobossio segreteria regionale calabrese, Gian­
ni DÌ Vico della segreteria ' provinciale di Caserta, 
Dino Marino della segreteria provinciale di Foggia 
e Massimo Papa della direzione nazionale. 

Alla discussione sulla questione femminile han­
no preso parte le compagne Rita Commlsso, re­
sponsabile femminile della Calabria; Maria Anto­
nietta Mariella responsabile provinciale di Foggia; 
Maria Teresa Noto responsabile siciliana; Pina Or­
pello, responsabile provinciale di Napoli e Anna 
Sanna, responsabile sarda. 

Per « l'Unità » hanno coordinato i dibattiti I 
compagni Guido Dell'Aquila e Cinzia Romano. 

Come non essere (rischio c'è) 
commissione giovanile del PCI 
Le iniziative e l'intervento della FGCI senza più il proverbiale « complesso » 
nei confronti del partito - Il significato del movimento degli studenti 

- L'UNITA' — La conferen­
za dei quadri meridionali 
comunisti è chiamata a 
dare un primo importante 
contributo alla linea e al­
l'iniziativa politica • del 
PCI nel Sud. In questo 
processo che ruolo riven­
dicano i giovani comuni­
sti? E cosa chiede loro la 
conferenza? ' ' 

ANGELUCCI — Prima di tut­
to una considerazione: questo 
convegno si svolge in un pe­
riodo che vede avanzare pro­
cessi di profonde modifica­
zioni nell'orientamento e nel­
la partecipazione attiva della 
gente alla politica. C'è più 
disponibilità a lottare ma con 
un atteggiamento più « lai­
co », più critico rispetto al 
passato. Anche tra i giovani 
— anzi, ancor più tra i gio­
vani — è maturato questo at­
teggiamento diverso rispetto 
agli ultimi tre anni. La ripre­
sa dell'iniziativa di lotta è un 
dato ormai marcato. In A-. 
bruzzo è della scorsa setti­
mana l'assemblea con più di 
mille precari sulla « 285 ». Il 
nodo vero è peròiora quello 
di essere all'altezza di tanta 
aspettativa e guai a dimo­
strare di non saper risponde­
re alle attese delle nuove ge­
nerazioni. Credo infine, per 
rispondere al secondo inter­
rogativo della domanda, che 
debba essere considerato un 
fatto positivo e significativo 
la decisione della delegazione 
abruzzese di far compiere a 
noi della FGCI l'intervento 
alla conferenza. • • 
DE VICO — Io non posso 
essere ugualmente soddisfatto 
del modo in cui i lavori si 
vanno rapportando ai giova­
ni. In questi giorni è in di­

scussione l'immagine del PCI 
nelle varie realtà meridionali. 
E' un'operazione di eccezio­
nale portata e non mi na­
scondo la complessità e le 
difficoltà di un impegno di 
questo tipo. Ma proprio 
questa convinzione avrebbe 
forse dovuto spingere a una 
formula diversa del convegno 
per consentire la possibilità 
di intervento a un numero 
più ampio di compagni (in 
totale hanno preso la parola 
quaranta delegali). 
PAPA — Io vorrei da un lato 
amplificare il dato della rile­
vanza di un appuntamento di 
questo tipo mentre dall'altro 
sottolineare che la discussio­
ne preparatoria alla confe­
renza poteva essere più fe­
conda e più proficua. Certo 
la discussione non si esauri­
sce con i tre giorni di Bari, 
pur importantissimi per i ri­
ferimenti nuovi che ne sono 
scaturiti (penso per esempio 
al ruolo che ha trovato nella 
relazione di Macaluso l'im­
prenditoria del Mezzogiorno) 
ma qualcosa di più in sede 
di preparazione-si poteva pur 
fare. Al comitato regionale 
siciliano per esempio non si 
sono discussi i problemi dei 
giovani, eppure è sotto gli 
occhi di tutti il modo con 
cui la componente giovanile 
ha inciso negativamente sul 
nostro risultato delle elezioni 
di giugno. 

L'UNITA' — Non c'è in 
questa affermazione un 
po' del vittimismo e del 
proverbiale « complesso » , 
dei giovani della FGCI nei j 
confronti del Partito? , j 

PAPA — Assolutamente no. I 
Come il PCI dovrà sforzarsi j 

di intrecciare alle questioni 
di grande respiro politico la 
battaglia per le pensioni, per 
la casa, per il lavoro, la 
FGCI ha suoi specifici e im­
portantissimi terreni d'inizia­
tiva: la 285, le cooperative di. 
lavoro, la lotta alla morsa in­
fernale dell'assistenzialismo. 
Ecco, su questo dico che so­
no forse un po' come le ri­
sposte che stanno venendo ai 
giovani dalla conferenza. 
ENZA BRUNOBOSSIO — I 
rilievi critici di Papa mi tro­
vano abbastanza d'accordo 
anche se non sono del tutto 
assenti interventi su questio­
ni specifiche che riguardano 
anche i giovani. Penso al ri­
chiamo che Paolo Nicchia ha 
fatto dell'esperienza di Sapri. 
E poi va considerato che l'ul­
timo comitato centrale con 
l'intervento di Berlinguer ha 
notevolmente limato la con­
fusione che serpeggia tra i 
compaghi. - • 

BALDUCCI — Con il comita­
to centrale non noto una 
correlazione diretta. Il pro­
blema è di vedere se sulle 
questioni e sui temi sollevati 
nella relazione i giovani ab­
biano o non abbiano un ruo­
lo fondamentale. E la mia 
impressione è che non l'ab­
biano. Comunque il compito 
nostro è quello di portare 
nella discussione il peso delle 
esperienze compiute. Non 
voglio essere accusato di 
trionfalismo ma ho l'impres­
sione che su alcune questioni 
la FGCI ha conpiuto un'ana­
lisi che invece non è ancora 
diventata patrimonio comune 
di tutti nel partito. Guardia­
mo il perché del grande 
movimento degli studenti 
medi. Comunque siano arri­
vati a essere contro l'ora di 

60 minuti, la nostra carta 
vincente è stata quella di sa­
per finalizzare la lotta a un 
disegno complessivo di 
cambiamento e di rinnova­
mento, a una condizione di 
vita diversa e più avanzata. 
ANGELUCCI — E poi questo 
movimento non è nato da so­
lo. E' stato voluto da noi su 
contenuti e su una linea che 
— soprattutto nel Sud — 
hanno messo in contraddi­
zione una logica che aveva 
segnato il giovane meridiona­
le. E quindi è un dato che 
segna una nuova coscienza dei 
ragazzi del Sud. per la prima 
volta organizzati da forze po­
litiche democratiche. Così 
come è stata la prima volta. 
dal '68. che un movimento di 
studenti ha vinto la propria 
battaglia sui propri contenu­
ti. 

PAPA — C'è poi un terzo e-
lemento. più propriamente 
politico. L'anno scorso non 
siamo stati capaci di dare al 
« nuovo movimento » una li­
nea di iniziativa valida e vin­
cente, abbiamo solo appog­
giato le „ lotte , giuste., degli. 
studenti. Non abbiamo ripe­
tuto l'errore. 
ENZA BRUNOBOSSIO — Stes­
so discorso per i precari 
della 285 con i quali all'inizio 
abbiamo perso dei colpi che 
poi abbiamo recuperati sul 
terreno della professionalità 
e della qualità del lavoro. 
MARINO — Anch'io sento la 
mancanza di un'analisi det­
tagliata della questione gio­
vanile ma il piagnisteo non è 
mai producente. E quindi 
credo che dobbiamo rita­
gliarci un nostro spazio au­
tonomo cosi come abbiamo 
dimostrato saper fare ulti­
mamente nella scuola. Certo 

Quando la questione femminile 
è anche problema di alleanze 

Con la lotta per servizi, asili-nido e strutture sociali la donna nel Sud ha tradotto 
lo slogan «una diversa qualità della vita» - Difficoltà nel rapporto unitario 

L'UNITA* — Le donne 
del Mezzogiorno. i movi­
menti femminili organiz­
zati del Sud chiedono 
a gran voce e a pie­
no titolo un ruolo da pro­
tagonisti nella battaglia di 

• libertà, di progresso e di 
democrazia che è in atto 
oggi. La conferenza ha 
raccolto queste spinte? E 
cosa fanno le donne comu­
niste per conquistare più 
« spazio » ? 

RITA COMI SS O — Parla­
re di delusione è certo ecces­
sivo ma da questa conferen­
za dei quadri meridionali mi 
aspettavo qualcosa di più. Ab­
biamo dato delle risposte im­
perlanti. anche nuove ed ori­
ginali. ma solo su alcuni pro­
blemi che caratterizzano la 
questione meridionale oggi. 
Altri invece, per me estrema­
mente ed altrettanto essenzia­
li sono rimasti in sordina. E 
mi riferisco al problema del­
le alleanze nel Mezzogiorno. 
Alleanze sia politiche che so­
ciali. Mi sta benissimo l'in­
dicazione di lavorare per la 
massima unità soprattutto tra 
i partiti della sinistra: ma 
proprio per non scendere in 
una semplice dichiarazione di 
principio era necessario ca­
larsi di più nella realtà e ve­
dere perché finora non siamo 
riusciti sempre a farlo. Sono 
calabrese ed è quindi natu­
rale che mi aspettavo, pro­
prio perché nella mia regio­
ne esistono dei grossi limiti 
nel rapporto con i socialisti, 
delle risposte più precise. E 
poi quando parliamo di bloc­
co sociale come ci possiamo 
permettere di dimenticarci 

dei giovani e soprattutto delle 
donne? i> 

MARIA TERESA NOTO — 
Nella realtà 'meridionale si 
sono creati in questi anni 
dei profondi mutamenti. Nel 
partito c'è stata una grossa 
crescita di quadri femminili 
e la nostra elaborazione è sta­
ta assorbita dal partito. Di 
più. L'intero movimento I 
femminile, le donne sono sta­
te protagoniste di grosse lot­
te nel Sud. sulle questioni di 
una diversa qualità della vi­
ta. sui problemi dei servizi 
e del lavoro. In Sicilia le lot­
te delle lavoratrici della Fiat 
di Termini Imerese. le mani­
festazioni a Palermo e in tut­
ta la regione per i consultori, 
gli asili nido e più in gene­
rale per le strutture sociali. 

Ecco, ciò che è cambiato 
nelle donne meridionali non è 
venuto fuori dalla conferen­
za. E questo è un grosso li- i 
mite: i problemi sociali del ' 
Mezzogiorno sono stati trala­
sciati. Non solo. Si è scelto 
come terreno di discussione 
quello dei problemi economi­
ci. Benissimo, ma allora 
quando ci poniamo la que- j 
stione di un Sud che deve 
produrre in modo nuovo dob­
biamo porci anche il proble­
ma di chi deve produrre in 
medo nuovo. E tra i protago­
nisti ci sono anche i giovani 
e le donne. Altrimenti an­
che noi corriamo il rischio di 
perpetuare uno spreco dì ri­
sorse. in questo caso umane 
e quindi di compiere delle 
scelte arretrate rispetto alla 
nuova realtà che nel Sud è 
emersa. • '• '-"' " : 

MARIA ANTONIETTA MA­
RIELLA — Mi trovo d'ac­

cordo. Mi sembra comunque 
importante dire che questa 
conferenza è stata un grosso 
passo in avanti perché ha sot­
tolineato con forza che la 
questione meridionale è una 
grande questione nazionale 
che quindi non può essere 
risolta solo nelle regioni del 
Sud. Tutte le forze del paese 
devono farsi carico del pro­
blema. Lo schieramento di al­
leanze deve essere maggiore. 
E di questo schieramento le 
donne sono una componen­
te fondamentale. Con le lotte 
del movimento femminile ab­
biamo messo in discussione 
il modo di essere delle città. 
abbiamo denunciato la loro 
crescita distorta, la mancan­
za di servizi, di prospettive 
sul mercato del - lavoro.. Il 
problema femminile insom­
ma non è più un capitolo stac­
cato dalle altre questioni del 
paese e quindi del Mezzo­
giorno. 

ANNA SANNA — Il congres­
so nazionale del partito ' è 
stato per noi donne un mo­
mento importantissimo. Per 
la prima volta il problema 
femminile è stato affrontato 
in modo nuovo ed è diven­
tato un problema centrale di 
tutto il partito. La conferen­
za dei quadri meridionali, in­
vece è stato un passo indie­
tro rispetto al congresso per­
ché non si è affrontata la 
questione femminile nel Sud 
come questione che mette in 
discussione i rapporti di for­
za. Ancora una volta è stato 
trattato come tema aggiunti­
vo, che abbiamo posto noi con 
i nostri interventi. 

Nelle donne meridionali c'è 
oggi una spinta fortissima al 

cambiamento. Forse, più di 
quanto non hanno fatto altre 
forze sociali, le donne si so­
no poste in modo positivo ri­
spetto alla crisi che colpisce 
le regioni del Sud. Hanno lot­
tato, sono impegnate per por­
tare avanti le loro rivendi­
cazioni. E se come partito 
non teniamo- presenti aueste 
richieste, • rischiamo di sba­
gliare la nostra linea di in­
tervento e di proposte per 
cambiare il volto del Sud. 

PINA ORPELLO — Certo 
la conferenza ha offuscato le 
novità sancite dal congresso, 
ma per onestà dobbiamo dire 
che ancora nel partito, e 
quindi non solo nella confe­
renza. manca l'unificazione 
tra problema femminile e 
crisi del Paese. A Napoli le 
donne hanno posto la richie­
sta di lavoro. Proprio in que­
sti giorni le puericultrici so­
no state protagoniste nella 
città di un grande movimen­
to di lotta. E la presa dì co­
scienza - è - sempre più forte 
proprio perché ancora man­
cano prospettive di sicurezza. 
Le donne, forse più dei lavo­
ratori, rigettano la logica co­
mune del sottosviluppo, dello 
assistenzialismo e delle nu.n-
ce, una logica che non le 
ha mai aiutate e « premiate » 
né itri, nò tantomeno oggi. 

Nella conferenza si è par­
lato dello sviluppo delle gran­
di città, della urbanizzazio­
ne selvaggia. Bene, su que­
sto terreno il movimento di 
lotta delle donne si è con­
frontato, ha detto cosa vuo­
le in termini di servizi socia­
li, di assistenza sanitaria per 
vivere meglio. Al partilo, al 

La conferenza dei quadri 
meridionali del PCI a Bari 
parlano le donne 
e i giovani delegati 

ci vuole coraggio e iniziativa 
ma io non sono pessimista. 
In settori chiave come la 285, 
come le cooperative agricole. 
come l'utilizzazione del me­
tanodotto dall'Algeria (e per 
la Sardegna, tanto per fare 
un esempio, si può aggiunge­
re lo sfruttamento delle mi­
niere di carbone) si possono 
ottenere risultati anche im­
portanti. 

L'UNITA' — Avete mosso • 
tutti dei rilievi al Partito. 
Rilievi che riguardano 
l'attenzione con cui si se-

. guano le iniziative . dei 
' 'gióvani e rilievi che' inve­

stono l'organizzazione 
stessa della battaglia poli­
tica. Ma nel Sud che peso 
ha la FGCI tra le masse 
giovanili? E in che modo 
evita di ricalcare, nella 
sua specifica dimensione, 
quegli stessi errori che 
rimprovera al partito? 

ENZA BRUNOBOSSIO • - Ma 
la risposta l'ho già data pri­
ma! Nel '78 non dico che ci 
siamo inventati, ma insomma 
abbiamo molto sopravvaluta­
to il « nuovo movimento ». 
Oggi abbiamo un movimento 
degli studenti « reale » e quel­
lo che più conta vincente. 

ANGELUCCI — Beh. non sa-
rei cosi sicuro come Enza. 
La domanda è stimolante 
tanto è vero che su questo 
terreno ci confrontiamo dal 
congresso di Firenze in poi. 
Ma dei dati concreti positivi 
ci sono: la Casina dei Fiori, 
il Celestino. E qualche volta 
se esperienze sono fallite, 
— penso alle cooperative nel 
Sud — non è stato solo per 
colpa della FGCI, responsabi­
lità le ha anche il sindacato, 
tanto è vero che è in corso 
una grossa discussione inter­
na a questi organismi. E poi, 
aggiungerei» un \ altro tratto 
importante: siamo- tutti se : 

gnati profondamente dalla 
storia del PCI nel Sud. Noi 
ci siamo dentro, anche la 
FGCI è condizionata. 
BALDUCCI — Però vogliamo 
anche incidere, non limitarci 
a richieste di piccolo cabo­
taggio, in questo caso sa­
remmo relegati al ruolo di 
commissione giovanile del 
PCI. Quando siamo in grado 
di misurarci con richieste 
più complessive noi « contia­
mo ». riusciamo a pungolare 
e spingere il partito e riu­
sciamo a diventare interlocu­
tori di amministrazioni e go­
verni. A Bari, dove è in cor­

so il processo agli assassini 
di Benedetto Petrolio. abbia­
mo scelto di porre i proble­
mi dell'antifascismo come ter­
reno per incidere sugli equi­
libri del governo della città. 
Anche su questioni come la 
scuola e la droga la FGCI 
nel Sud riesce a « contare ». 
PAPA — Chiarito che questa 
discussione, diciamo così. 
« esistenziale » noi la portia­
mo avanti da anni, dobbiamo 
pur chiederci: perchè sono 
fallite molte esperienze gesti­
te dalla FGCI nel Sud? Cer­
tamente perchè Uautocritita 

-non è andata'^avanti fino in 
'*• fondo, ma àncfreMn'gran par­

te per là sordità di altri - a 
comprendere ' appieno l'im­
portanza di quanto stavamo 
facendo. E non ci scordiamo 
il boicottaggio aperto di set­
tori direttamente collegati 
con il potere, quindi fortis­
simi e potenti. ' k

 i 

BALDUCCI — Questo rischia-
di diventare giustificatorio e 
limitativo. 
PAPA — Certo non è solo 
questo, ma è anche questo. 
Io sono tra i più duri nel 
sottolineare gli errori della 
federazione giovanile ma sa­
rebbe anche sbagliato non 
vedere che il capitolo giovani 

non trova uno spazio adegua­
to nella politica complessiva 
del partito. Non stiamo di­
scutendo ' di una categoria 
astratta: ci sono i giovanis­
simi. i meno giovani, la fa­
scia dell'emarginazione con 
problemi ed esigenze diffe­
renti e a volte anche con­
traddittori. E' un enorme ca­
pitolo. 
DI VICO — E' un lento lavo­
ro di costruzione di una co­
scienza diversa, non una di­
scussione interna, esistenziale 
appunto, ma un confronto da 
movimento a movimento. Ho 

^uà leKé ' difficoltà a'tfovare 
". iiiìàn risposta alla domanda 
-ma esempi positivi ci sono, 

alcuni sono già stati ricorda­
ti. -
MARINO — Le nostre diffi­
coltà non si possono davvero 
superare con una conferenza. 
Il momento di discussione è 
importantissimo ma poi la 
linea va verificata giorno per 
giorno sulle cose concrete. 
Insomma dobbiamo riuscire 
a essere davvero comunisti 
tra i giovani e giovani nel 
Partito. Nel Sud non c'è una 
FGCI vecchia ma non c'è an­
cora neanche una FGCI ri­
formata. Riusciremo a fare il 
salto di qualità? 

movimento operaio, più in 
generale al paese le donno 
hanno spiegato le loro richie­
ste. E il partito deve rispon­
dere, deve fare del movimen­
to femminile un- importante 
alleato nella sua battaglia me­
ridionale. 

L'UNITA* — Giusti gli 
appunti che avete mosso 
alla conferenza. Ma quale 
è questa realtà femminile 
che nel Sud vuole essere 
.protagonista del cambia­
mento? Che contributo han­
no dato le donne comu­
niste? 

RITA COMISSO — Nella 
battaglia sui consultori siamo 
riuscite a creare e a recupe­
rare un grande movimento 
unitario. Non solo con l'UDI 
ma soprattutto con i movi­
menti femministi. Le donne 
sono state quindi presenti e 
protagoniste delle iniziative 
su questi temi ma in modo 
non sempre continuo. Esiste 
ancora un rapporto con il par­
tito e più in generale con la 
politica di tipo tradizionale. 
Mi spiego: è più facile coin­
volgere e "far partecipare le 
donne alle scadenze. di lotta 

tradizionali e generali — è 
stato così per le manifesta­
zioni per la crisi calabrese. 
per Gioia Tauro, i blocchi 
stradali, le assemblee — che 
non sui temi più specifici che 
caratterizzano la questione 
femminile. 

MARIA TERESA NOTO — 
Le donne comuniste, insieme 
alle compagne dell'UDI, sono 
state un grosso punto di ri­
ferimento nella battaglia per 
i diritti civili, il divorzio, 1' 
aborto. Lo siamo invece di 
meno nella battaglia per » 
servizi sociali, per il lavoro. 
E se questo avviene, non lo 
dico per scaricare responsa­
bilità, è anche perché il par­
tito ha avuto un atteggiamen­
to di delega e non ha quindi 
coinvolto e mobilitato tutta 
la sua struttura su questi te­
mi. Un altro ostacolo è il 
rapporto con le donne catto­
liche organizzate in movimen­
ti. Noi. come donne comuni­
ste, abbiamo un rapporto 
molto autonomo con il parti­
to, Invece alcune organizza­
zioni cattoliche hanno un rap­
porto di sudditanza nei con­

fronti ad esempio della DC. 

E quindi anche le esperien­
ze unitarie non sono potute 
avvenire con tutte le organiz­
zazioni femminili cattoliche. 

MARIA ANTONIETTA MA­
RIELLA - C'è poi il proble 
ma. più in generale, del rap­
porto tra donne e politica. 
Certo c'è stato nel Sud un at­
teggiamento nuovo, le com­
pagne lo hanno detto, ma 
ancora ci sono grossi limiti. 
La partecipazione attiva al­
la politica è poco generaliz­
zata. Eppure si avverte una 
richiesta di cambiamento che 
però si esprime in modo an­
cora sotterraneo. Questo è 
un grosso limite nostro, ma 
lo è soprattutto per i sinda­
cati che più dei partiti orga­
nizzano gran parte del mon­
do femminile. 

ANNA SANNA — Anche in 
Sardegna le donne sono sta­
te un punto di riferimento im­
portante ed hanno dimostrato 
tutta la loro sensibilità sul 
terreno dei diritti civili, del­
la libertà. Quello che ancora 
non soddisfa è il rapporto con 
la lotta per il lavoro. La don­
na ne è stata protagonista 
ma con un ruolo soprattutto 
di solidarietà con la classe 

I operaia. Bisogna superare la 
subalternità, proprio perché 

j non si tratta di una battaglia 
! di tipo economicistico ma di 
j trasformazione del modo di 
| vivere. E quindi, visto che la 

donna c'è in questo movimen­
to, è importante che getti tut­
to il suo peso e le sue richie­
ste sul piatto della bilancia. 

PINA ORPELLO — Le don­
ne nel Sud. in modo anche 
maggiore rispetto alla classe 
operaia, sono andate molto 
avanti nell'elaborazione di un 
loro progetto per cambiare la 
società. Ma se queste propo­
ste — non mi riferisco solo 
a quelle sui servizi sociali — 
hanno pesato poco è perché è 
mancato un reale processo di 
aggregazione tra le masse 
femminili. Siamo riuscite a 
trovare momenti unitari solo 
su alcune questioni contingen­
ti, su obiettivi concreti, certo 
importanti ma ancora parziali. 
V. i problemi poi delle leggi che 
non vengono rispettate, di ri­
sposte che arrivano in ritardo, 
della disgregazione delle cit­
tà, sono ancora aperti. Servo­
no dei nuovi strumenti di de­
mocrazia, e come donne dob­
biamo trovarli insieme. 

Troppi aerei 
Nato sulle 

rotte 
di linea 
nel cielo 

sardo 
Giovedì scorso un pilota 
dell'Alitalia ha evitato 
una collisione all'ultimo 

momento 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I comandi mi 
litarl hanno confermato: sui-
la rotta di un DC-9 dell'Ah-
sarda è apparso all'Improv­
viso un aereo-scuola di Deci-
momannu; per un caso è sta­
ta evitata una collisione e 
non si è verificata unn nuo 
va tragedia. 

La magistratura ha inizia 
to un'inchiesta, mentre 1 pi 
loti di linea, riuniti In a.-. 
semblea, hanno sollecitato 
maggiori garanzie da parta 
del governo ed un intervento 
urgente dei sindacati di ca­
tegoria per evitare che così 
gravi episodi si ripetano. Non 
è la prima volta che succede. 
La prima volta accadde nel­
l'orma! lontano 1966. quando 
aviogetti di « nazionalità sco­
nosciuta » stavano per entra­
re in collisione con l'areo di 
linea Roma-Cagliari, volo AZ 
102 dell'Amalia, che fu co­
stretto a tornare indietro per­
chè lo spazio aereo - civile 
era rimasto letteralmente oc 
cupato. . 

In seguito si venne a sape­
re che 11 « corridoio!) era sta­
to invaso da jet americani 
durante una esercitazione ter­
ra-mare-aria. 

Quante volte si sono ripe­
tuti questi « Incidenti »? Tan­
te, e soprattutto d'estate non 
passa giorno senza che un 
« incidente » turbi la serenità 
di lavoratori.- villeggianti. 
semplici cittadini: aerei ame­
ricani. tedeschi. Inglesi e Ita­
liani che cadono sulle spiag­
ge o nei pressi di stabilimen­
ti chimici oppure alle peri­
ferie del centri abitati; pilo­
ti che sbagliano bersaglio e 
mitragliano pescatori; bombo 
che vengono sganciate per 
errore su paesi o in caso 
coloniche o anche nelle villo 
al mare. ^ 
-*Sl piiò 9pDjt|n,uarèja vivere 

••fflK^ÉSHbtesr' s 
• « guerra-) simulata »9tìella NA­
TO o direttamente.degli USA? 

. L'episodio .sui • cieli di Ol­
bia è di una gravità ecce­
zionale: non può assolutamen­
te passare sotto silenzio. Bi­
sogna che la gente sappia, ed 
intervenga perchè gli « Incì­
denti» abbiano fine una vol­
ta per tutte. La notizia 6 
ormai ufficiale. 

E' successo sul cielo di Ol­
bia. intorno alle 12.30 di gio 
vedi scorso. Il DC-9 dell'Ali-
sarda proveniente da Caglia­
ri. con 70 passeggeri a bor­
do. si appresta all'atterrag­
gio. dopo un volo di circa 
20 minuti. La visibilità è pre 
caria: una forte nebbia si 
addensa sull'aeroporto. Ad un 
tratto proprio di fronte, sbu­
ca dalla nebbia un caccin 
militare. Lo scontro sembro 
inevitabile, ma la prontezza 
dei riflessi del pilota del DC-9 
il comandante Giampaolo Pio-
re. evita la collisione ed una 
sicura tragedia. 

Passato il pericolo, il pilo­
ta pensa bene di avvertire 
la torre di controllo. « Non 
siamo a conoscenza della pre­
senza di aerei in zona ». è 
la risposta. Ma allora? Si 
tratta solo di un fantasma? 
II comandante Hore è deciso 
ad andare fino in fondo. Pre 
senta regolare denuncia al­
l'Aeronautica militare per il 
pericolo di collisione, compi 
landò il o modello 27 G.T.A. ». 

Accertati i fatti, è stata 
perciò istituita un'inchiesta 
per accertare cause, respon­
sabilità e particolari del gra­
vissimo episodio che. per pò 
co, non ha causato una nuo 
va incalcolabile sciagura sui 
cieli della Sardegna. 

Perchè il caccia si trova­
va in quella rotta di volo? 
ET stato solo un errore, gra­
vissimo. del pilota o non esi­
stono piuttosto delle respon­
sabilità oggettive? 

Queste ed altre domande 
vengono rivolte dai deputati 
comunisti sardi Maria Pani. 
Francesco Macis. Giorgio 
Macciotta. Salvatore Mannuz-
zu. Maria Cocco e Giovanni 
Berlinguer, in un'interroga 
zione urgente, con risposta 
in Commissione, ai ministri 
dei Trasporti e della Difesa. 
Nell'interrogazione del PCI si 
sottolinea la gravità dell'epi­
sodio: solo la prontezza di 
riflessi del comandante pilo­
ta ha evitato la collisione ed 
una tragedia con conseguen­
ze tragiche. -

I deputati comunisti sardi 
chiedono ai ministri interes­
sati se sia stato esattamen­
te identificato l'aereo milita­
re. e le ragioni della sna 
presenza in una rotta di col­
lisione con l'aerovia asse­
gnata all'apparecchio civile. 

II caccia militare seguiva 
un piano di volo prestabilito 
o era fuori rotta per errore? 
E in questo caso, quali re­
sponsabilità sono state accer­
tate? 

I deputati del PCI hanno 
infine sollecitato che. dopo 
quest'ultimo gravissimo epi­
sodio. da parte del governo 
vengano stabilite delle dispo­
sizioni particolari alfine di e-
vitare che la presenza di nu­
merosi apparecchi militari 
sui cieli della Sardegna di­
venti un potenziale pericolo 
di incidenti gravissimi al dan­
ni delle popolazioni civili. 

9- P* 


